   
Guerra, pace e… vergogna 


Spirale di violenza – Don Alfonso

Quello che tutti temevamo è accaduto: è scoppiata un'ennesima guerra, la
prima di questo terzo millennio.

 

Provo vergogna per una umanità che si illude di poter risolvere i propri
problemi con la distruzione, con l'uccisione di altri uomini, con il
perpetuare una spirale di violenza senza fine.

 

Provo vergogna per chi ha permesso che la situazione della Palestina
giungesse ad un punto di non ritorno per accorgersi che è necessario
riconoscere i diritti del popolo palestinese, dando in tal modo ai terroristi
la possibilità di giustificare le loro azioni.

 

Provo vergogna per chi, dopo avere sterminato migliaia e migliaia di
innocenti, promette ancora altri attacchi terroristici in una nuova forma di
guerra in cui potranno esserci solo vinti.

 

Provo vergogna per il sospiro di sollievo che i popoli "civili" hanno tirato
quando hanno saputo che la guerra era iniziata e si stava dando una lezione
agli integralisti/terroristi.

 

Provo vergogna per il senso di impotenza che provo e per la mia incapacità a
dare un qualsiasi contributo ad una pace vera e duratura.

 

Provo vergogna per chi chiama "santa" una guerra di sterminio di innocenti o
per chi invoca la benedizione di Dio sulle proprie armi di distruzione.

 

Questa mattina, recitando le lodi, leggevo nel cantico di Isaia: "Alla fine
dei giorni... forgeranno la loro spade in vomeri e le loro lance in falci;
un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si
eserciteranno più nell'arte della guerra". Signore questi giorni verranno
proprio alla fine?

 

------------------------------------------


Io non mi vergogno – Claudio

Cara CD,

mi dispiace di dissentire da don Alfonso e da Ciccio, due persone che stimo molto, ma io non mi vergogno per quanto succede in Afghanistan. Ogni guerra è evitabile, ma evitare una guerra ha un prezzo, si poteva evitare la II Guerra Mondiale, in fondo bastava dare tutta l'Europa a Hitler.

Se qualcuno pensa che questo sarebbe stato un prezzo giusto per evitare la tragedia, lo dica chiaramente. Così oggi, possiamo evitare la guerra, in fondo basta che don Gaetano faccia il mullah, che ognuno di noi, tornando a casa, riempia di botte moglie o fidanzata finché non si mette il burqa e che si preghi cinque volte al giorno verso sud-est (più o meno la direzione della Mecca). 

Pensate che sia giusto? 

Può darsi che senta ribollire lo spirito del mio antenato che, quando l'orso cercò di buttarlo fuori dalla caverna, diede un sacco di bastonate all'orso e si tenne la caverna.

La guerra è una brutta cosa, è quanto di più tragico può succedere, ma, con buona pace di Bertrand Russel, "meglio morti che schiavi".

---------------------------------------

 


Il pizzaiolo e… - Francesco

Ma perché, questa è forse una guerra dell'Islam contro l'Occidente?
Il mio meccanico egiziano è preoccupato quanto me, il mio amico giordano
non è per niente felice, il pizzaiolo sotto casa nostra, egiziano pure
lui, ha un fratello che non può lasciare il Cairo perché può essere
richiamato alle armi. Potete immaginare come si senta. Non hanno mai
chiesto a mia moglie di coprirsi le spalle o le gambe, ne a me di
pregare rivolto verso la Mecca. Semplicemente a casa loro non trovo mai
un bicchiere di vino, ma non mi offendo mai per questo...
 
I terroristi parlano per se stessi e di sicuro il loro capo non si muove
certo per la religione, ma per "riposizionare" gli interessi
economico-petroliferi propri e dei potenti a lui vicini.
 
Questa è la guerra di qualche pazzo contro una civiltà irresponsabile,
colpevole di essersi privata della possibilità di scegliere di non
combattere.
 
 ------------------------------------------------------------

Il contesto della guerra – Don Alfonso

 Caro Claudio, 
 
ti ringrazio per la stima; vorrei esortarti a leggere attentamente il mio messaggio. La mia vergogna non era determinata solamente dal fatto che era iniziata la guerra, ma anche dal contesto che l'aveva determinata. Anche se vogliamo considerare questa guerra inevitabile, non per questo vengono meno le sue tragiche premesse e conseguenze: ai seimila morti innocenti delle torri gemelli se ne aggiungeranno chissà quanti altri fra militari e civili coinvolti nei bombardanti e nelle azioni a terra: per tutto questo non c'è da provare vergogna?
 
C'è, poi, l'assurdo coinvolgimento della religione. Sia l'Islam che il cristianesimo sono per la vita e contro la violenza, ma di fatto sia i musulmani che i cristiani affermano di avere Dio dalla propria parte e chiedono la sua protezione per continuare ad uccidere: a te questo non provoca un senso di vergogna?
 
Che dire dei ravvedimenti postumi? Gli Stati Uniti per oltre cinquant'anni hanno sostenuto Israele nel rifiuto di dare uno stato ai palestinesi, nonostante una precisa risoluzione dell'ONU. Dopo diverse guerre, con centinaia di migliaia di morti, allontanamenti forzati di intere popolazioni dalle loro terre e dalle loro case, distruzioni punitive di case, edifici e culture, oggi il presidente degli Stati Uniti ha cambiato opinione: per dare un contentino ai paesi arabi e convincerli a coalizzarsi contro i talebani, sostiene che bisogna dare ai palestinesi uno stato: per tutto questo non c'è da provare vergogna?
 
Se vogliamo dare un semplice sguardo alla storia, non credo che prevarranno in noi sentimenti di gioia. Sappiamo che proprio per redimere questa umanità Dio si è fatto uomo. Forse nell'ansia di vedere portata a compimento la redenzione facciamo fatica ad accettare la presenza del peccato e del male. Tuttavia proprio perché sono cosciente di essere stato creato a immagine di Dio, di essere stato dotato di intelligenza, di sapere che solo attraverso la pratica dell'amore gratuito riuscirò a vincere il male, provo vergogna per me e per gli altri quando noto che le mie azioni e quelle dei miei simili vanno nella direzione opposta. Sarà un sentimento poco nobile, ma può essere la premessa di un ravvedimento. Non credi?

-----------------------------------------------

Pellaccia da lupo - Francesco

Qualche ricordo di quanto ho studiato a scuola ce l'ho ancora. 

D'altro canto non c'è bisogno di andare tanto indietro nel tempo per avere
testimonianza di tali efferatezze su altre popolazioni: i Tuareg in Nord
Africa, i Maori in Australia... E spesso non c'è neanche bisogno di
cercare civiltà "meno pacifiche" a cui addebitare tali responsabilità:
ormai basta corrompere adeguatamente il portafoglio e l'identità.
 
Il problema è saper distinguere i nemici: l'Islam non è il nostro nemico
in questa guerra, non quanto lo è la nostra ignoranza.
 
Mi sembra comunque che, pur cercando goffamente di indossare questa
pellaccia da lupo, la nostra civiltà non abbia più quella "cattiveria"
necessaria ad affrontare queste battaglie, che invece i nostri
antagonisti hanno. Qualcuno di noi ci prova, ma chissà per quanto
resisteremo? Ripeto: la nostra sorte dipenderà dalla capacità di
comunicare di tutto l'Occidente, sofisticato ed irresponsabile.
 
 ----------------------------------------

La vergogna – Lorenzo
la vergogna è la parola che la maggior parte degli uomini usano come alibi alle loro debolezze.....qualcuno ha detto...o scritto...o solo pensato...io credo che la vergogna sia l'alibi perfetto per una piccola parte di uomini, ma credo anche che sia l'unica verità che noi stessi possiamo trovare in quello che facciamo e che non capiamo...la vergogna è verità...la verità vita....e non c'è vita che non valga la pena di vivere......buona vergogna a tutti.......

-----------------------------------


La soluzione è peggiore… - Claudio V.

Io non ho mai scritto ma sono un assiduo lettore di tutti i messaggi e sto vedendo che, come è ovvio, l'11 settembre ha cambiato la vita di tutti. il mio contributo, magari banale è che dare una spiegazione logica è difficilissimo, prendere posizione è pericolosamente fuorviante, ti parlo del mio caso, io parto da un presupposto per cui nell'interesse della pace nel mondo chiunque si renda colpevole di atti che la mettano in pericolo deve essere perseguito e fermato e fin qui tutto bene, poi se si comincia a considerare tutto quello che c'è intorno ci si rende conto che la soluzione è peggiore del problema, ci si trova a considerare che tutto sommato non è che si sia così "buoni" e "caritatevoli" verso il Prossimo come si era convinti di essere se ci si augura lo sterminio del "nemico". 

La verità è che, secondo il mio modesto parere, usare l'interesse mascherandosi dietro la religione sia criminale (vale sia per gli uni che per gli altri - quando l'Afghanistan combatteva l'orso russo le armi non erano forse americane? - i soldi utilizzati da Bin Laden per finanziare gli attentati non potevano essere utilizzati per nutrire il suo popolo invece che per fomentarne l'odio?-). 

Quello che ho cercato di dire con queste poche ma confuse idee è che l'unica possibilità di salvezza sia "non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te" o se preferite "comportati con chi è diverso da te come tu vorresti che lui si comportasse nei tuoi confronti" temo siano solo parole e quasi impossibili da mettere in pratica ma forse se ognuno cominciasse nel suo piccolo magari............

 

------------------------------------------

La vergogna? – Franco S.

MI chiedo:

E' un sentimento? No, mi sembra di no.

E' ciò che mi impedisce di dire o fare cose che offendono o danneggiano gli altri? No, quella si chiama coscienza.

E' ciò che mi aiuta ad amare? No, a mio parere limita e inquina l'amore.         

Mi aiuta ad accettare e convivere con i miei difetti? No, quella si chiama umiltà.

Mi aiuta ad accettare e convivere con i difetti degli altri? No, quella si chiama tolleranza.

 

Mi rispondo:

La vergogna, è un' invenzione di chi, da sempre, vuole condizionare e gestire la coscienza altrui.

 

Per quanto riguarda la tragedia iniziata l' 11 settembre e tuttora in corso, posso dire che sono d'accordo

sia con P. Tino che con Claudio, anche se sembra una contraddizione, provo a spiegarmi:

Le persone come Bin Laden e Hitler raggiungono i loro scopi perché trovano un terreno fertile, nell'egoismo

e nella superbia dell'uomo.  

Lo scopo principale della religione non è portare un uomo in paradiso, ma il paradiso nel suo cuore". (Thomas Hardy)
-------------------------------------

Prima e seconda parte - Domenico "miles"
Parte prima.
Gli avvenimenti ormai mi sembra abbiano intrapreso una china sempre piu' rapida.
Ormai facciamo fatica a seguirne la successione  che di giorno in giorno ci costringe a prendere atto dei mutamenti in corso.
La nostra civilta' che si fonda anche in parte sulla comunicazione di massa attraverso i totem massmediologici trova la sublimazione di se stessa.
Finalmente sono iniziati i bombardamenti sui cattivi e tutto il mondo civile spera in una rapida soluzione del problema.
Di contro i cattivi fanno appello a dio sicuri che certo punira'  gli infedeli che profanano il sacro suolo dell'islam.
Qualcuno in una mail ha detto che e' iniziata la prima guerra del terzo millennio e ne prova vergogna.
Temo che gli avvenimenti assumeranno sembianze sempre meno chiare e drammatiche e la vergogna ci sembrera' ben poca cosa di fronte agli scenari che si apriranno di fronte a noi.
Cmq volevo riprendere alcune cose lette nelle ultime mail di joker.
Intanto scopro di avere alcune cose in comune con lui.
1 siamo tutti e due musicisti
2 non siamo credenti
3 abbiamo iniziato no logo senza riuscire a leggerlo tutto
e sul tema della globalizzazione vorrei fare qualche considerazione:
partendo proprio da no logo si fa un po' di confusione tra quello che e' diffusione e radicamento mondiale di un certo tipo di marchi e la libera circolazione delle idee e (perche' no) anche delle merci che poi dovrebbero essere la vera essenza della globalizzazione.
Voglio dire che esiste un tipo di globalizzazione di cui non si parla mai e che permette o costringe anche piccole realta' produttive al confronto con mercati e culture agli antipodi.
E lo stesso succede per le idee e la comunicazione tra singoli cittadini.
Ho trascorso pomeriggi in chat con cileni o canadesi grazie a questo tipo di globalizzazione.
Mi spiace che i movimenti no global tendano a far pesare sul piatto della bilancia soltanto la parte relativa alla diffusione dei marchi e alle multinazionali .
Certo sfasciare i mcdonald's e' la strada piu' facile per ottenere una certa visibilita'
e questo non e' poi cosi' diverso da quello che fanno nike e company.
I ristoranti cinesi per esempio sono altrettanto globalizzati (e propongono la stessa vomitevole qualita' gastronomica) ma nessuno si sogna di sfasciarli.
Eppure dietro di essi si cela la mafia cinese e chissa quali altri loschi traffici.
In fondo c'e' il solito filo conduttore che lega il movimento no global alla globalizzazione che combatte.

Parte seconda
In questi ultimi tempi (prima dell'undici settembre) mi ero ritrovato a considerare la nostra civilta' ad un punto di svolta.
Troppe cose valutate per quello che contano mi sembravano effettivamente al di la' di una soglia di ragionevolezza.
E questo per una sorta di intrappolamento delle consuetudini che porta inesorabilmente le civilta' all'estinzione di se stesse.
Mentre le civilta' del passato cadevano sotto i colpi delle carestie alimentari o all'impossibilita' di gestire territori troppo vasti per le capacita' di spostamento del tempo la nostra cadra'  per l'esatto contrario.
Non a caso la cosa che preoccupa in questo momento non e' la guerra (tutti fingono di esserne profondamente colpiti ma in realta' e' troppo lontana da noi per esserlo realmente) ma i cambiamenti che si sono rapidamente 
accavallati intorno a noi.
Fino a qualche tempo fa il sogno-obiettivo dell'umanita' era il "villaggio globale" un posto deve tutte le razze che la compongono sarebbero vissute in perfetta armonia.
Ora invece sento che gran parte delle responsabilita' di quello che sta succedendo vengono proprio da questo .
Noi stiamo dimostrando di non essere assolutamente pronti per una cosa del genere mentre la parte del mondo che vorremmo"globalizzare"non e' nemmeno in grado di capirne il significato.
Non vorrei che i terroristi stessero usando un cavallo di troia ben piu' efficace dei vari missili intelligenti che gli usa stanno lanciando sull'afganistan.
In fondo le nostre abitudini e i nostri totem sono noti e usarli per creare una sorta di vortice perverso che tutto inghiotte non e' poi cosi' difficile.
Non a caso l' obiettivo scelto e l'arma usata hanno creato (al di la' delle vittime) un immediato cambiamento delle abitudini di molti(provare a salire su un aereo da 400 posti in 15 per credere).
E in questo clima ogni possibile allarme puo' diventare un ulteriore motivo per generare  (usando proprio le nostre abitudini ) le condizioni di instabilita' e incertezza che sono proprie della fine di una civilta'. 

-------------------------------------

Mi vergogno di… - Gianni B.

Stamattina un mio amico mezzo ebreo, e che per questo fu internato in un
lager nazista, mi ha confessato al telefono che a lui tutto quel che accade
in Afganistan e dintorni, comprese le minacce di guerra batteriologica che
mandano in paranoia gli occidentali, lo eccitano e quasi quasi gli procurano
benessere.  Non ho reagito  a quella scandalosa dichiarazione perchè mi sono
reso conto che il mio interlocutore era da considerarsi malato. Pensai che
se avesse le emorroidi, o una artosi cervicale drammatica, o un accidente
qualsiasi, avrebbe avuto subito la mia comprensione. Lo stesso dunque per un
comportamento che, conoscendo il soggetto, nasce da una mente da sempre
terrorizzata dalla paura di tutto, e dalla morte specialmente, e per contro
tesa ad una vendetta indistinta e incondizionata contro coloro che
minacciano gli Usa. E non ho provato vergogna per lui, ma semmai una
compassione di cuore. Chi invece mi ha fatto vergognare di essere italiano è
stato il presidente del Consiglio, Berlusconi, con la sequela di idiozie che
ha infilato discettando della superiorità della cultura occidentale rispetto
a quella orientale. Soprattutto nel leggere le reazioni all'estero, specie
quelle inglesi e belghe, davvero avrei preferito sprofondare. Ad aumentare
la vergogna, per lo spettacolo indecente, ci si sono messi alcuni suoi
famigli, un ministro e un giornalista, che in tv hanno cercato di
accreditare la tesi di un complotto della sinistra per screditare gli
italiani insieme al capo di governo, che secondo loro aveva detto ben altro.
Manco a dirlo, mi sono vergognato di essere giornalista e di aver avuto
qualche rapporto professionale con quel collega asservito  spudoratamente al
padrone dell'Italia. Ecco, mi vergogno per un processo di identificazione
con gli altri, perché nella mia famiglia umana c'è anche Berlusconi e la sua
corte, non solo, ma anche Bush e tutti gli americani che d'un tratto hanno
scoperto di essere fragili come il condannato alla sedia elettrica per
assistere alla cui esecuzione esiste una lista d'attesa lunghissima, tanto
lo spettacolo pare sia godibile e eccitante. Se mio figlio si coprisse di
disonore, io soffrirei di vergogna, ma in fondo tutti gli altri cittadini di
questo pianeta io li sento figli e fratelli, e se si sputtanano è anche
affar mio. Lo dice pure Leydan, e mi consola: siamo già in due. Colgo
l'occasione per una comunicazione confidenziale ad Angela: grazie
dell'invito, ma se vuoi che ti rispondi fammi conoscere il tuo indirizzo di
posta elettronica. Non mi sono dichiarato prima per...vergogna della mia
ignoranza storico-sociologica sull'argomento. Pace e bene a tutti, e mo' ce
vò.


 ---------------------------

Illusion WAR - Leidan

Cercando di ricavare qualcosa dall'infinità di notizie che mi girano intorno questi giorni, ho alla fine capito che forse non c'è proprio niente da ricavare...

mi spiego...

questa guerra ha fatto 3mare (:-D) tutto e tutti... chi per un motivo, chi per un altro... questa guerra dovrebbe averci fatto capire che vivevamo in un mondo finto, in un'illusione gigantesca... era tutto falso: la fratellanza della globalizzazione, la sicurezza degli USA, noi che siamo i buoni, che non facciamo guerre, che mandiamo solo aiuti umanitari... qualcuno si ostina a pensare che basta volerci tutti bene e tutto finirà subito, ma non credo siano la maggioranza...

e se fossero la maggioranza, allora forse c'è bisogno di qualcos'altro che faccia 3mare ancora di più... pensavamo di non dover aver paura di niente, invece adesso ogni volta che saliamo su un aereo ci si guarda intorno alla ricerca degli islamici... e se li troviamo, come quando li troviamo il venerdì sul treno che vanno alla moschea, ci mettiamo a chiederci, su ognuno di loro: "questo c'ha la faccia da terrorista o no?"...

qualcuno c'ha coperto di cuscini, convincendoci che vivevamo tranquilli... e questo è stato un enorme errore... perché ci siamo adattati ad un mondo finto... e non solo perché dovremmo aver paura di qualcosa e invece non ne abbiamo... ma anche perché convinti che non ci fosse nulla di veramente importante, abbiamo fatto diventare veramente importante tanti pezzi di carta e di leggi e di clausole, dimenticandoci che il SIGNIFICATO di quella roba era che mancava un radar di terra in un aeroporto... abbiamo pensato, e purtroppo c'è ancora chi ci crede, che la cosa più importante della vita fosse la partita della domenica, grande fratello, il proprio maledetto e sempre uguale lavoro, da fare anche a costo di far "sbrigare" una persona a buttarsi di sotto perché altrimenti si faceva tardi...

ma non basta questa guerricciola a cambiare le cose... decisamente no... infatti le cose stanno ancora così... c'è ancora qui da noi chi dice cazzate e poi si inventa che gliele hanno fatte dire, c'è ancora chi pensa che stiamo giocando...

e la guerra, quella vera, sarà lunga, molto lunga... e durerà finché dureranno tutte queste illusioni... e sarà un bene...

--------------------------------------


La guerra e il Vangelo – Don Alfonso

Ieri (sabato) La Repubblica pubblicava la seconda puntata di un servizio sul pacifismo e rendeva pubblici di dati di un'inchiesta sui cattolici. Il titolo era già molto eloquente: "Divisi in nome della Chiesa. I parroci contro le bombe, i prelati per l'autodifesa". Mi chiedevo: come mai i cattolici (anche vescovi e cardinali) hanno quasi paura di seguire fino in fondo il messaggio di Gesù e a darne una testimonianza coerente? Nei giorni scorsi molti si sono chiesti come mai il papa si dimostra contrario alla guerra, mentre il suo portavoce Navarro Vals è più possibilista e il suo vicario generale per Roma Camillo Ruini è del tutto allineato agli Stati Uniti.

 

Ritengo che per prima cosa dobbiamo interrogarci sulla natura dei cristiani e della Chiesa a partire dal Vangelo. Se i cristiani sono il sale della terra e la luce del mondo, se sono il lievito che deve fermentare tutta la pasta, non devono aver paura di questa loro "diversita'" nei confronti degli altri, in caso contrario finiscono per essere il sale che si getta via e calpestato dagli uomini perché non può salare (Mt 5,13). In altre parole: la dimensione profetica è essenziale per il cristiano. I cristiani esistono nel mondo per testimoniare verità apparentemente prive di senso e irrealizzabili: perdonare porgendo l'altra guancia, amare i propri nemici, non essere schiavi del denaro, del potere e del sesso, affidarsi alla Provvidenza... Se hanno paura di dare questa testimonianza non hanno più motivo di esistere. Ci sono altre persone che si affidano al "buon senso", che fanno altre scelte; non per questo vanno condannate; tuttavia non possono dirsi cristiane.

 

Ricordo quando, durante il Concilio Vaticano II, i vescovi americani si opposero all'inserimento nei documenti conciliari di un'esplicita condanna della guerra , perché non volevano "disturbare" il loro governo e i combattenti in Vietnam. Ho considerato questo atteggiamento una mancanza di coerenza e una grande occasione perduta. Solo in tempi più recenti si è avuto il coraggio di considerare superata l'antica distinzione dei moralisti fra "guerra giusta e ingiusta" e affermare che per il Vangelo non esiste una guerra giusta. Perché enunciamo i grandi principi cristiani nei documenti per poi dimenticarcene al momento di applicarli?

 ----------------------------------------

Meglio morti che schiavi" scrive Claudio. – Miter


Mi ricorda un'altra espressione del ventennio: "meglio un giorno da 
leoni che cento da pecore". Ma quel tempo era davvero un'altra cosa e 
quel tempo lo abbiamo cancellato con una guerra, se non ricordo male.
E poi schiavi di chi? dell'occidente? penso proprio di noi.
Schiavi di se stessi, forse di un'esasperata religiosità e sicuramente 
schiavi dei loro sceicchi e del loro miliardario Bin Laden.
Perché (scusa la mia semplicità o ingenuità), perché Osama non ha speso 
i suoi miliardi per l'istruzione, per costruire ospedali, per dar da 
mangiare, per dare dignità ed altro?
Medita Claudio, medita!

Beh se proprio mi devo vergognare, mi vergogno per quelli che domani 
marciano per la pace da Perugia ad Assisi.
Vergogna Rutelli e Company; vergogna Casarin e i suoi bravi.
Ah poveri Frati francescani dove sono incappati!
Viva la pace, viva la giustizia!


---------------------------------

Il colpevole - Leydan

Siamo portati a pensare che per ogni cosa brutta ci sia sempre un 
colpevole, e se non c'è ci mettiamo a cercarlo finché non lo troviamo, 
magari giusto per dirgli "hai sbagliato" o per punirlo...

La guerra che gira in questi giorni per il mondo, di chi è la colpa?

Di bin Laden? E' la prima cosa che viene da pensare, a tutti... anche 
perché i giornalisti ci sguazzano nel definirlo "satana", "il signore del 
male", "il nemico", ecc. (mi sono rifiutato di leggere i giornali da quando 
ho letto quattro articoli uno di seguito all'altro che gli davano 
ripetutamente questi appellativi) ma è veramente lui? Un uomo può forse 
scatenare una guerra? Ma poi l'avete visto? Io credo proprio che lui ci 
creda davvero a quello che dice... sì, magari ci farebbe comodo pensare che 
lui c'ha tanti soldi e in fondo i ricchi ci stanno sempre antipatici, e 
quei soldi, invece di darli alla sua gente, ecc. ecc.

Ma bin Laden porta sempre un fucile quando parla alla televisione, e ho 
sentito un interessante profilo psicologico tracciato da uno psicologo... 
una persona insicura, una persona cresciuta in mezzo al fondamentalismo, in 
mezzo a persone che gli insegnavano che islam voleva dire questo e quello, ecc.

Probabilmente, come ho cercato di far capire nelle mie ultime riguardo alle 
illusioni, bin Laden è veramente convinto che sta facendo la cosa giusta, 
che noi siamo veramente i cattivi... diceva bene Claudio, questa E' una 
guerra di religione, gli estremisti islamici non hanno, come ci farebbe 
comodo pensare, secondi fini... loro stanno EFFETTIVAMENTE seguendo la loro 
fede...

Quindi chi è che ha creato tutto questo? I talebani? No, nemmeno loro, 
escono da scuole in cui viene loro insegnato le stesse cose che sono state 
insegnate a bin Laden... da professori che sono convinti che tutto ciò sia 
giusto...

Allora chi è stato? Maometto? Beh... verrebbe da pensare così... però ho 
dato un'occhiata al Corano (evviva internet) e decisamente il Corano non 
incita alla violenza e al terrorismo...

E allora chi cavolo è il colpevole?

Probabilmente non c'è... nel senso che probabilmente è tutto un enorme 
errore formato da tanti piccolissimi errori di tante piccolissime 
persone... qualcuno probabilmente all'inizio ha avuto l'idea che forse non 
bisognava essere poi così tranquilli con gli infedeli, altri che non ne 
sapevano nulla di corano hanno travisato il messaggio... e poi si sa, lì 
sono poveri, sono ignoranti, vanno in giro con gli asinelli... quindi ogni 
cosa che vien detta loro da qualcuno che è in grado di pensare un po' più 
di loro viene preso come oro colato... anche se magari il significato è 
talmente difficile che viene facilmente travisato...

Sì, ci farebbe piacere trovare il colpevole, fargliela pagare... ma non c'è 
colpevole...

Per chi crede nel diavolo, in tutto 'sta situazione c'è posto per lui...


 -------------------------------------

A proposito di guerra - Maurizio

Mi sembra che ultimamente troppe volte vengano messi sullo stesso piano gli Stati Uniti con Bin Laden, e questo, secondo me, equivale a fare opera di disinformazione.
Dopo l' 11 settembre la sconfitta del terrorismo è la priorità che tutti gli uomini hanno davanti a sè: poi potremo e dovremo discutere su noi stessi e sui modelli sociali, con tutte le imperfezioni e le ingiustizie che implicano. Ma la distruzione del terrorismo ritengo sia l'irrinunciabile punto di partenza per sperare di costruire un nuovo ordine mondiale.
Maurizio 
--------------------------------------

Addomesticare le persone – Don Mario

Carissimi,

leggo le tante riflessioni e i diversi punti di vista in merito agli attacchi e le bombe americane.

Ciò che mi fa più impressione è la vaghezza di tanti Uomini di chiesa in tema di guerra, terrorismo, di legittimità sull'uso delle armi per sconfiggere il terrorismo. 

Io non credo ci sia un unico terrorismo: vi sono forme più evidenti e altre più subdole. Queste ultime sono in azione da tempo e provocano danni enormi e apparentemente indolori, hanno il "pregio" di addomesticare e imbonire le persone riducendo la loro libertà di scegliere e decidere. Com'è vero! 

Basti vedere come la gente reagisce di fronte ai fatti drammatici avvenuti e l'insistenza nel dar la caccia a chi si vuol far credere sia il responsabile. 

Questa guerra, condivisa, che ha trovato largo consenso anche fuori dai confini americani .... non è meno grave e pericolosa della tragedia dell' 11 settembre scorso. Non basta descriverla come atto contro un ipotetico terrorismo per legittimarla e renderla meno ingiusta. E' una cruda e fredda vendetta che colpisce un nemico che non è tale e che non è poi così pericoloso. 

Mi riferisco ai tanti civili (uomini, donne, vecchi, bambini) che sono le vittime di tutte le ultime guerre e guerriglie. Beh, non intendevo inoltrarmi in questo complesso tema... mi fermo qui e vi do la buona notte.

------------------------------------

Il marcio della pace – Mauro

Che schifo...
ho appena finito di vedere alcune immagini (tutte no, lo stomaco non mi
reggeva) del "marcio della pace" di Assisi...
aveva proprio ragione Pascal : "Chi vuol far l'angelo, fa la bestia"...
i più disgustosi erano preti e suore... sfilavano tronfi e compiaciuti del
Paradiso che si sentono in tasca, nei volti manco una briciola dell'umiltà
di Francesco, hanno invece la prosopopea di Bernardone, forti delle loro
certezze di cartone che i macellai di ogni tempo ("Baffone" e "Baffetto" in
primis) hanno usato per accendere i loro immani roghi di milioni di
cadaveri...
mi viene da vomitare...
se il futuro del Cristianesimo è questo, se Agostino, Pascal, Kierkgaard
devono finire in questa cloaca del pensiero, allora meglio l'Islam, che ha
almeno l'orgoglio della consapevolezza di sé...
questi chierici "assisi" cosa sono ?...
niente...
non hanno manco coscienza della propria ignavia... sono il limbo del
Cristianesimo... sono loro i segni senza senso che Cristo tracciava in terra
prima del "chi è senza peccato": aveva la dolorosa consapevolezza che li
stava creando Lui...
ecco perché Dante come ospite privilegiato del Limbo mette papa Celestino
V...
quanti "celestini" ad Assisi... marcianti coi loro stendardi, proprio come
li raffigura Dante, a marciar dietro "l'insegna" verso l'eternità del Nulla,
battistrada inconsapevoli (speriamo!) dei crimini più orrendi...

Ecco il marcio della pace secondo Dante:

"E io, che riguardai, vidi una 'nsegna
che girando correva tanto ratta,
che d'ogne posa mi parea indegna;
e dietro le venìa sì lunga tratta
di gente, ch'i' non averei creduto
che morte tanta n'avesse disfatta.
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto,
vidi e conobbi l'ombra di colui
che fece per viltade il gran rifiuto"
("Inferno", Canto III)

--------------------------------------------

Ancora sulla marcia – Lucia F.

Già! Condivido il tuo ( Mauro C.) dissenso per questa marcia. Ormai non più della pace ma ridotta ad una marcia di bandiere rosse con striscioni e stendardi addirittura fra i più offensivi. Intorno a mezzanotte di ieri mi è capitato di vedere un pacifista che aveva come slogan : << USA e ISRAELE i veri terroristi>>; nel frattempo il cronista stava intervistando una suora con dei bambini; il cronista ad un certo punto fa questa domanda sia alla suora che ai bambini: <<E' passato uno striscione che diceva "USA e ISRAELE i veri terroristi" voi che ne pensate?>>; il bambino accompagnato dalla suora << Che ha ragione!>>; la suora ha praticamente risposto la stessa cosa. Mi sembra una suora un po' confusa! Se mi capitasse questa suora le chiederei se le 7000 vittime che si trovavano nelle due torri gemelle pensano la stessa cosa? Poi si dice dei talebani? E se Bin Laden avesse colpito il Vaticano?

Vergogna si è strumentalizzato una marcia che doveva essere della pace! Sono contro tutte le guerre, ma sono anche contro il bigottismo che si è dimostrato durante questa marcia e mi meraviglio dei religiosi/e! Se tornasse S. Francesco..... E c'è da dire un'altra cosa quando il Signore affermò << Non vi fidate, perché sono lupi travestiti da agnelli...>> Aveva forse torto?

Comunque rimango sbigottita!

-----------------------------------------------

La marcia e la pace - Miter

E' dal 1961 che Assisi ospita la marcia della pace con lo spirito 
originario tutto somigliante all'itinerario umano e spirituale di San 
Francesco.
Sono stati quarant'anni di marce un pò laiche, un pò religiose e, 
ripeto, con religiosi che cercano sempre di far rivivere, non sempre 
riuscendoci(leggi ottobre 2001) di far rivivere il serafico spirito del 
Santo. Non dico eresie quando affermo che durante gli anni della guerra 
fredda, era evidente il disturbo dei pacifisti a senso unico e comunque 
molto teneri verso l'ex URSS. E ora? Non mi pare che domenica la 
situazione sia stata diversa.
Quando si fronteggiavano Nato e blocco sovietico, Popper affermava 
che:"il movimento pacifista è contro la pace, perchè unilaterale:opera 
solo in Occidente e l'indebolisce. Oggi il protagonista ad Oriente è 
diverso, è il "terrorista globale" bin Laden e per giunta è reo 
confesso o quasi. Ci stiamo preparando forse ad un'epoca somigliante?
A me pare proprio di si. Forse non si è capito che nessuno è pro Bush 
ma contro il terrorismo che ha seminato seimila morti non di una sola 
nazione ma di tante nazioni. Giustizia va fatta e non è vendetta. Per 
giunta ci troviamo davanti ad azioni militari avallate dall'ONU ed 
appoggiata da un consenso quasi planetario. Scrive su Famiglia Cristiana
(N° 41 del 14.10.01)Alex Zanotelli, missionario comboniano:"...gli 
attentati di New York e Washington sono un monito di una gravità 
estrema, non solo per gli americani, ma per tutta l'umanità(siamo tutti 
su un'unica navicella spaziale!).
Come non dargli ragione!

---------------------------------- 

Essere propositivi per la pace -  Lucia F.

Cara Marianna, nessuno sta facendo di tutta un'erba un fascio. Io voglio sperare e credere che all'interno della manifestazione ci sia stata gente che alla pace ci crede davvero. E che non sia stata lì solo per egocentrismo o perché ormai tanto è diventata una scampagnata che si ripete ogni anno. Ma la pace secondo te si ottiene con queste buffonate? o si ottiene proponendo qualcosa? Sia contro la guerra e soprattutto contro il terrorismo islamico?

Sarebbe opportuno che tutti quei buffoni, invece di essere sempre e solo disfattisti siano più che altro propositivi. Ti ricordo comunque un'altra cosa, che a differenza di quanto si possa pensare o di quanto si voglia far credere alla gente, gli obbiettivi che gli USA stanno colpendo non sono i civili, ma sono tutti quegli apparati che servono per alimentare i terroristi. Credimi a parte l'incidente accaduto, di civili non è morto nessuno. 

-----------------------------------------

 

Sicurezze – Gianni B.

Mi infilo nel dibattito sulla pace e dintorni per sapere da Lucia F. da
quale fonte di informazione segreta e personale ha saputo che in
Afghanistan"di civili non è morto nessuno" sotto le bombe americane.  A me,
quarant'anni di professione giornalistica fatta in trincea mi hanno
insegnato a diffidare dalle certezze, specie se proclamate per supportare
una tesi. Mi impressiona anche la facilità di giudizi emessi sulla base di
una fugace impressione, come può essere quella ricavata dalla visione
necessariamente parziale e mirata del corteo dei duecentomila fra Perugia e
Assisi propostaci dai telegiornali. Onestà vorrebbe che sentenze del genere
siano precedute da una partecipazione de facto alla manifestazione, cioè
scarpinando per 25 chilometri e soprattutto guardandosi intorno con la mente
sgombera da pregiudizi. Allo stesso modo penso che il grande regalo fattoci
dai Talibani è la possibilità di poterci paragonare con la loro ottusità
fideisitica. Oserei dire che dentro ciascuno di noi si agita un piccolo
Talibano, o se volete un Balilla o un Inquisitore, e sarebbe utile e anche
divertente riconoscerlo e beccarlo, come suol dirsi,"col sorcio in bocca",
cioè in flagrante. Ovviamente, a cominciare da me stesso. Buona caccia.
Gianni B.
---------------------------------- 

Io co’ ‘ste cose… - Leydan

omologazione
no all'omologazione = no all'identificazione politica o religiosa

io mi definisco sempre apolitico... proprio per questo motivo... come non mi definisco né buono, né cattivo, né di destra, né di sinistra, né rosso, né nero, né giallo e nemmeno verde... questa è omologazione, caro joker, omologazione ad un'idea comune... i terroristi islamici sono tutti omologati alla loro idea di allah e di quello che bisogna fare per farlo contento... tante persone con gli stessi intenti, gli stessi pensieri, le stesse credenze, ecc.

la passione politica è nella gran parte dei casi una scemenza così come lo è la passione religiosa... io non ci credo che un milione di persone possono avere la stessa opinione riguardo a qualcosa... omologarsi ad un'idea, che sia essa politica o religiosa mi sembra proprio un voler scaricare il peso di prendere decisioni ad un'entità superiore... un po' quello che succede con i referendum quando si sentono persone (fortunatamente per lo più anziane) che chiedono: io co' 'ste cose non ci capisco niente, come vota rifondazione comunista?

la vera globalizzazione
sarà forse utopia, ma per me la vera globalizzazione è dove ho la possibilità di conoscere idee e persone di tutto il mondo, dove queste idee vengono accettate, dove le culture attraversano i confini degli stati senza preconcetti... la globalizzazione attuale, invece, è una globalizzazione economica, un volere che tutti abbiano lo stesso concetto di economia (e quindi non è globalizzazione, è omologazione)...


---------------------------------- 

Solo adesso??? – Lucia P.

I sacerdoti mi perdonino se adesso citerò un brano, che trovo comunque significativo del Vangelo apocrifo di Tommaso: <<Un giorno Gesù ci disse: "Non perdete tempo a digiunare. Perché, così facendo, fate la rovina spirituale. Non perdete tempo a pregare perché, così facendo vi costruite un inferno. Trattenetevi dal fare l'elemosina perché fareste torto al vostro Spirito". Molti di noi non capivano. Gesù, quasi ridendo aggiunse: " Tu, Matteo, che eri chiamato il grassone, sai bene quale fosse per te l'ingordigia che ti squilibrava: altrettanto squilibrante è il digiuno".
Replicammo: " Questo lo abbiamo capito, ma perché la preghiera ci danneggia?" Gesù ci chiese: " Come pregate?" " Diciamo: Signore, abbi pietà di noi!" " Pensate forse che il Padre sia crudele? E cos'altro dite?"
"Diciamo: Signore facci avere questo, concedici quest'altro"
" Questa è ingiustizia! Non così dovete pregare"
" E come, allora?"
" Tacendo ed ascoltando la voce del Silenzio che parla dentro di voi, il Pensiero Vivente, vera preghiera, che crea e non ripete, che entra in voi ed è pura. Ciò che entra non vi contamina, ma ciò che esce vi sporca".
" E per l'elemosina?" " Ciò che dai a te stesso lo chiami forse elemosina? E ciò che chiamate elemosina non è altro che quel piccolo obolo che in una coscienza addormentata paga volentieri per poter continuare tranquillamente a dormire!" 
Poi Gesù aggiunse: " Chi ha orecchie per intendere, intenda" Molti di noi non avevano capito.
Gesù, sorridendo disse: " Lo Spirito è Perfezione. Pensate sia perfetto in cui è necessaria l'elemosina?"
"No. E' un mondo ingiusto" " L'elemosina stabilizza questa situazione di ingiustizia" "E allora, cosa dobbiamo fare, in questo mondo che purtroppo è ingiusto, quando un povero affamato, viene da noi?" " Fate a lui quello che vorreste fosse fatto a voi. Fate il vostro dovere e fatelo in silenzio" " Adesso abbiamo orecchi per intendere."
 


Per la verità non faccio parte di nessun organismo segreto, almeno per ora. Le deduzioni che ho riportato nell'e-mail a Marianna sono semplicemente in coerenza con il comportamento dei talebani. Ti sei mai chiesto invece quante vittime hanno fatto i talebani in Afghanistan? Non solo a livello fisico, ma a livello morale, psicologico? 
Sulla pagliacciata della marcia sulla pace evito di rispondere, in quanto ho anche detto che non ho fatto di tutta un'erba un fascio... 
Perdonami se non partecipo alle pagliacciate, ma è una cosa più forte di me! Se poi devo andare ad Assisi evitando di fare gli inutili 25 km a piedi, (che poi Perugia - Assisi, sono 16 km) preferisco andarci da sola entrare nella pace della cripta dove è sepolto San Francesco e pregare per la pace mia interiore ed esterna, senza fare buffonate! In questi casi preferisco essere sempre da sola sai com'è << La mano destra non sappia cosa fa la sinistra>>. 
Nella mia, se pur breve, vita ho imparato a non emettere sentenze di alcun genere, ma ho imparato a vedere e a capire che una parte del mondo sta veramente soffrendo e che non è stato fatto nulla per alleviare questi dolori. 
I talebani e il loro regime che toglie qualsiasi forma di libertà umana esisteva anche 5 anni fa, dove era tutta quella gente che si reputa pacifista? Per evitare tutto questo avrebbe potuto essere un po' più propositiva e avrebbe potuto fare qualcosa di più prima di arrivare a queste tragiche conseguenze? 
Ogni anno c'è stata la marcia della pace, in continuazione ci sono popolazioni non solo del medio oriente, ma nella gran parte del terzo mondo e non solo, che si sta scannando! PACIFISTI DOVE SIETE STATI TUTTO QUESTO TEMPO, perché vi siete svegliati solo adesso??? 
ALLE PAROLE DEVONO SEGUIRE I FATTI

 

P.S. Ti chiedo comunque scusa se io non partecipo a queste buffonate, ma fa parte della mia natura evitare cose alle quali io non credo. E se mai lo dovessi fare un giorno, lo farei solo per spirito di curiosità, ma credo che da quello che ci ricaverei è solo tempo sprecato.

 

 ------------------------------------------- 

Cercare le cause (prima dei colpevoli) – Francesco

Ero rimasto particolarmente colpito da una mail di Leydan riguardante i
colpevoli di questa guerra. Una mail che mi era sembrata stanca,
rinunciataria, soprattutto nei riguardi di quella necessità di
comprendere gli eventi tipica delle persona curiose e "presenti".
 

Condivido lo sdegno nei confronti di certi canali di informazione, ma
proprio per questo ho imparato a scegliere le fonti giuste. Vi
sottopongo lo stralcio di un interessante articolo del sole 24 ore di
martedì scorso che può aiutare a comprendere come l'attuale crisi
scaturisca da scenari piuttosto complessi.
 

Altri torbidi traffici traversano l'Afghanistan, magari ne potremmo
parlare prossimamente.

 

 

Khyber Pass, regno dei signori della droga - Alberto Negri 

 

Sulla strada che sale al Khyber Pass, a pochi chilometri dal confine con
l'Afghanistan, prima di arrivare a Landikotal, si scorge il santuario di
Haji Ayub, una casa-fortezza difesa da mura alte cinque metri, nel cuore
delle montagne dominate da oltre duemila anni dalla tribù pashtun degli
afridi. Tutti quelli che hanno attraversato il Khyber hanno avuto a che
fare con questi guerrieri indomabili dagli occhi azzurri, imbattibili
nel brigantaggio e in ogni traffico di frontiera. Anche Ayub con le sue
«cucine volanti», le raffinerie mobili di eroina, ha fatto la storia del
Khyber. L'intreccio tra narcotraffico, politica, economia, è evidente
nella saga di Haji Ayub Afridi, uno dei baroni della droga pakistani.
Una vicenda che rivela come negli anni della guerra ai sovietici, ma
anche successivamente, siano stati complessi i rapporti tra Pakistan,
Afghanistan e Stati Uniti. All'inizio degli anni 80 Ayub Afridi, un ex
camionista, è già il boss del Khyber Pass. La droga è coltivata nelle
zone tribali e quando le organizzazioni internazionali fanno pressioni
su Islamabad per ridurre le colture di papavero e hashish, gli afridi
danno il via all'importazione dall'Afghanistan...

 

... Per anni americani e pakistani hanno subordinato la lotta al
narcotraffico alla battaglia contro i russi. Signori della guerra e
baroni della droga finanziavano le operazioni dei mujaheddin con la
partecipazione attiva dei servizi di Islamabad, dell'Inter Service
Intelligence e della Cia. Crollato l'Impero rosso, il traffico non si è
fermato: il Pakistan ha accumulato un debito estero di 38 miliardi di
dollari di cui l'80%, circa 30 miliardi di dollari - secondo la stima
del «Friday Times» - è stato contratto per l'acquisto di armamenti e lo
sviluppo della bomba atomica. È così che anche dopo il ritiro dei russi
viene potenziata una cellula dell'Isi che utilizza i dollari dell'eroina
per operazioni «coperte»...
 

L'oppio, che prima era servito a minare la resistenza di Mosca, entrava
così a far parte dell'economia per pagare i debiti e rimpolpare i fondi
per la guerriglia in Kashmir...
 

L'eroina è diventata anche una parte consistente del finanziamento dello
Stato: almeno un miliardo e mezzo di dollari di entrate l'anno. Molti di
più, secondo il South Asia Analysis Group. Quando il 2 agosto scorso
l'ambasciatore afghano Zaef in Pakistan incontra l'assistente del
segretario di Stato Usa Christina Rocca, i talebani reclamano che la
sospensione nel 2000 della coltivazione del papavero - nel tentativo di
ottenere un riconoscimento internazionale - è costata 12 miliardi di
dollari di entrate mancate. Dieci, con la raffinazione di eroina,
sarebbero finiti in Pakistan e nel circuito dell'hawala. Hawala è una
parola hindi che significa fiducia. Ed è sulla fiducia che si spostano
ogni anno miliardi di dollari da un Paese all'altro, da un continente
all'altro, senza pagare tasse e senza lasciare tracce. L'hawala è stata
la risposta della finanza islamica alla globalizzazione dei mercati, il
canale preferito dal contrabbando, dai narcos asiatici, e anche da
al-Qaida, in questi anni di economia grigia e sommersa.

 

Martedí 16 Ottobre 2001 
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La metafora del tappeto persiano – Domenico “miles”

Una di queste ultime sere in Tv hanno passato il solito servizio scoop sulla guerra in Afganistan.
Tra le altre cose hanno raccontato la storia di un ragazzetto costretto a lavorare in regime di semischiavitu'
per poche lire in una fabbrica di tappeti.
A parte i soliti tentativi (sacrosanti da un lato logorroici e inutili da un altro) di farci sentire responsabili di oscure colpe in quanto occidentali ben pasciuti e menefreghisti la storia di quel ragazzetto mi ha stimolato alcune considerazioni.
Ammetto di essere attratto dai tappeti e in passato mi e' successo di averne acquistati piu' di uno.
Ogni volta,specialmente dopo aver visto, in qualche paese dove vengono prodotti, le condizioni degli addetti all'annodatura venivo preso dallo scrupolo e dal senso di colpa per l'evidente sfruttamento che avevo verificato.
Il desiderio di possesso per l'oggetto su cui erano cadute le mie brame pero' aveva il sopravvento e fatte le dovute considerazioni finivo per cedere alla tentazione.
D'altronde qual'e' la scelta eticamente corretta?
Quello dei tappeti e' un bussines completamente in mano a mercanti che gestiscono sia la distribuzione in occidente che la produzione nei paesi di origine.
E siamo di fronte a un prodotto che ormai possiamo definire "globalizzato" in quanto in tutto il mondo trova estimatori disposti a sborsare piccole fortune per accaparrarsi i pezzi piu' pregiati ma viene anche proposto in versioni dozzinali nei supermercati dove trova altresì massaie che con pochi soldi possono sentirsi all'altezza di qualche vip di cui hanno visto la fotografia del salotto su novella 2000.
Tutto questo senza essere nemmeno sponsorizzato da qualche multinazionale americana.
Anzi la tradizione etnica che si porta dietro affonda le radici nella storia e fa parte della cultura stessa di interi popoli.
Dobbiamo smettere di acquistarli?
Metteremmo sul lastrico le economie di intere regioni in posti dove si vive solo grazie ai tappeti.
Certo l'ideale sarebbe costringere chi controlla il bussines a retribuire i lavoratori con salari dignitosi eliminando tutte quelle forme di sfruttamento attuali.
Ma come e sopratutto chi dovrebbe prendersi cura di questa situazione?
I governi dei paesi interessati non mi sembrano occuparsene, i lavoratori sfruttati non hanno la forza e nemmeno la base socio-culturale e i mercanti nessun interesse par farlo.
E siamo alla metafora del tappeto persiano.
Un oggetto con millenni di storia,entrato nelle nostre case come uno dei tanti prodotti di consumo globalizzato  e su cui si fondano piccole economie e grandi ingiustizie in questo nostro mondo sempre piu' uguale e diverso.
 

 

